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Eni prekei…
Il santuario di Altino  
in località Fornace e gli aspetti  
del culto nel Veneto preromano
Giovanna Gambacurta
Università Ca’ Foscari Venezia

Abstract  The paper focuses on the features and chronological development of cult 
in preroman Veneto. In this perspective the Author analyses the beginning of the most 
important worship, connecting it to the time of making cities. At the beginning, probably 
around the half of 7th c. BC, the most important sanctuaries are those devoted to Reitia 
and the one devoted to Alkomnoi, both in Este; a third relevant worship is near the hill, in 
Montegrotto, connected to the city of Padua. Only in the middle of the 6th c. BC did other 
worship evolve, in different places and with different purposes, both in the mountains 
and in the plain. Between them, the sanctuary of the God Altno- in Altino is one of the 
most important for the boundary function near the Adriatic sea and the connection with 
Picenes, Etruscans and Greeks.

Keywords  Altino. Archaeology of Cult. Preroman Veneto. Preroman Worship. Adri-
atic sea.

Il rinvenimento del santuario in località Fornace dedicato al dio epo-
nimo Altno- ha segnato una svolta nella conoscenza delle problemati-
che del culto del Veneto preromano ed è merito di Margherita Tirelli, 
che ha diretto le ricerche e ne ha curato le attività di restauro, ca-
talogazione e studio, di aver favorito una pronta pubblicazione della 
notizia e di contributi specifici per i rinvenimenti più eclatanti, non-
ché della presentazione preliminare di alcune categorie di materiali.1

1  Tirelli 2000; Cresci Marrone, Tirelli 2001; Tirelli 2002a; 2002b; Cresci Marrone, 
Tirelli 2003; Tirelli 2003a; 2003b; 2003c; 2005a; 2005b; Cresci Marrone, Tirelli 2009; 
2011a; 2011b; 2012; Cresci Marrone, Tirelli 2013; Tirelli 2013; 2014; 2015; 2016.
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La scoperta, nel 1996, destò interesse anche per il fatto che si trat-
tava di uno dei pochi luoghi di culto del Veneto di cui si aveva la pos-
sibilità di conoscere l’aspetto stratigrafico e quindi riflettere sulla 
sequenza e sulle associazioni dei materiali. Fino alla fine degli anni 
’90 infatti la conoscenza del sacro si limitava ad una pur significa-
tiva messe di reperti votivi, restituiti da molteplici contesti tra la fi-
ne dell’800 e la prima metà del ’900, che aveva comportato non solo 
studi analitici, ma anche sintesi significative per l’accostamento con 
le notizie dalle fonti letterarie, poche, ma non prive di rilevanza.2 Il 
periodo tra la metà degli anni ’90 e l’inizio del terzo millennio si ri-
velò invece significativo per la conoscenza dei santuari atestini an-
che dal punto di vista degli scavi sistematici: l’equipe coordinata da 
Heinz-Werner Dämmer dell’Università di Colonia andava conducen�-
do una nuova indagine nel santuario di Reitia, pubblicata nell’ambi-
to del progetto di edizione esaustiva dei rinvenimenti;3 nel 1999 ve-
niva in luce il santuario in località Meggiaro a Este, pure indagato in 
modo analitico e già reso noto esaustivamente a cura di Angela Ruta 
Serafini;4 in relazione ai piccoli luoghi di culto periferici si poneva lo 
scavo stratigrafico del santuario di Villa di Villa, curato e pubblica-
to a cura dell’equipe di Giovanni Leonardi,5 il panorama dei luoghi di 
culto alpini si arricchiva degli eclatanti rinvenimenti di Auronzo di 
Cadore.6 Lo scavo del santuario di Altino si poteva inquadrare, quin-
di, in un rinnovato fervore ed un più attento interesse sulle temati-
che del culto, alle quali i dati stratigrafici potevano conferire una più 
ampia potenzialità interpretativa. In questa direzione i primi studi 
hanno cercato di approfondire proprio il tema della sequenza crono-
logica e delle associazioni stratigrafiche, oltre che dell’organizzazio-
ne strutturale, per mettere in relazione le strutture con i votivi e i 
reperti epigrafici, paleozoologici e paleobotanici, al fine di ricostru-
ire segmenti della fenomenologia del culto.7 

Pur in attesa di una edizione esaustiva dei dati e dei materiali, che 
penso sia uno dei prossimi obiettivi di Margherita, ritengo sia pos-
sibile una riflessione sulle manifestazioni della devozione in questo 
santuario, inserendolo nella prospettiva delle altre realtà note nel Ve-

2  Mastrocinque 1987; Pascucci 1990; Capuis 1993, 237-64; Capuis 2005; Gambacur-
ta 2013; Pezzelle 2016, in part. 255-73. 
3  Dämmer 1990; 2002a; Chieco Bianchi 2002; Meller 2002; Capuis, Chieco Bianchi 
2010; Riemer 2005; Meffert 2009; Meller 2012; Ickler 2013; Gambacurta, Cipriano 2018; 
Gambacurta, Cipriano, Bondini in corso di stampa.
4  Ruta Serafini 2002a; 2005.
5  Maioli, Mastrocinque 1992; Leonardi 2005; Leonardi, Damiano, Lotto 2008.
6  Gangemi 2002; 2006; 2008; 2009.
7  Capuis, Gambacurta 2003; Capuis, Gambacurta, Tirelli 2009; in generale Cresci 
Marrone, Tirelli 2009.
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neto e con l’ausilio delle fonti storiche ed epigrafiche. Si tenta quindi 
di ripercorrere il tracciato che dall’insorgere delle manifestazioni di 
un culto pubblico porta alla sua progressiva articolazione e comples-
sità fino a diventare luogo non solo della esplicitazione delle esigenze 
spirituali delle genti venete, in particolare altinati, ma anche di me-
diazione e confronto con l’altro, interfaccia dinamica con l’esterno.

Nella prima età del Ferro la svolta che conduce alla formazione 
dei centri protourbani comporta una concentrazione delle esigen-
ze del culto attorno al rituale funerario, con cerimoniali sempre più 
complessi e articolati dalla metà se non dal secondo quarto dell’VIII 
secolo a.C. e fino allo scorcio del VII, rivolti con particolare atten-
zione a ricostituire i legami familiari e a ribadire ranghi e ruoli car-
dine nel contesto sociale che la morte aveva bruscamente messo in 
crisi.8 Contestualmente alla trasformazione in una dimensione pie-
namente urbana, compiuta probabilmente fra metà del VII e gli inizi 
del VI secolo a.C., in particolare per i central places di Este e di Pa-
dova, le manifestazioni del culto assumono una diversa connotazio-
ne e conoscono la transizione verso una forma pubblica; in questa 
prospettiva l’ampia diversificazione dei luoghi di culto del Veneto ri-
flette la complessità delle dimensioni sociali e culturali delle singo-
le città e nel contempo la precisa volontà dei centri urbani di carat-
terizzare la propria unicità9 [fig. 1]. I luoghi di culto diventano quindi 
progressivamente forme di rappresentazione identitaria centripeta, 
in cui i cittadini si riconoscono, e affermazione di diversità-distanza 
nei confronti dell’altro, fino a marcare zone critiche di discontinuità 
e confine. Le singole città esplicitano, infatti, la loro spiccata indivi-
dualità anche attraverso la configurazione di manifestazioni del sa-
cro con marcate differenze, dedicate a singole figure divine, maschi-
li e femminili, il cui connotato comune si può in più casi identificare 
con il riferimento alla natura dei luoghi, dalle generiche prerogative 
morfologiche alla individuazione di punti di rilevanza strategica. In 
una dinamica che traspare in momenti e luoghi diversi, le comunità 
assegnano alla divinità lo spazio ove risiedere, come Giovanni Colon-
na ha definito i santuari,10 laddove l’immaginario collettivo situava 
probabilmente episodi miracolosi, visioni, eventi atmosferici inusuali, 
non senza preciso riferimento ai gangli vitali del territorio cittadino.

I più antichi contesti sorgono in relazione ai due central places di 
Este e Padova, favorendo con ogni probabilità la fioritura e la pro-
gressiva specializzazione di botteghe artigianali dedite alla produ-
zione dei votivi, innescando un volano economico non trascurabile. 
A Este il ben noto santuario dedicato alla divinità poliadica Pora-Rei-

8  Capuis 1993, 237; 2005; Ruta Serafini 2013.
9  Capuis, 1993, 160-4; Capuis, Gambacurta 2015; Gambacurta in corso di stampa.
10  Colonna 1985, 23.
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tia, ubicato lungo un ramo dell’Adige, a sud-est della città probabil-
mente in corrispondenza di un guado, pur non ancora scavato esau-
stivamente, ha restituito la più gran messe di materiali votivi noti nel 
Veneto preromano, e non solo, ed un rilevante numero di iscrizioni 
e di strumenti o modelli di strumenti idonei all’insegnamento della 
scrittura.11 Non di molto posteriore, pur nella evanescenza della do-
cumentazione, il santuario occidentale, dedicato con ogni probabili-
tà al culto di una divinità gemellare, noto quasi esclusivamente per 
il famoso kantharos con iscrizione votiva e dedica alla divinità degli 
Alkomno-12 e per alcune lamine figurate; la sua esistenza si può con-
siderare asseverata dalla presenza in loco di un tempio di epoca ro-
mano-repubblicana dedicato ai Dioscuri,13 a testimoniare una conti-
nuità del culto all’interno di una dinamica di trasformazione. Il centro 
atestino dunque, avviandosi a diventare una città, nella stessa epo-
ca in cui un ignoto artigiano realizza la situla Benvenuti, esprimendo 
la volontà e la potenzialità di autorappresentazione di quell’orizzon-
te culturale, identifica in rapida successione ben due luoghi ogget-
to della devozione, uno localizzato lungo la direttrice verso occiden-
te, privilegiata per il contatto con le postazioni dell’Etruria padana, 
l’altro in stretta relazione con il fiume e i percorsi che conducono in 
direzione est e sud-est, quindi verso il confine con l’ambito patavino 
e gli approdi polesani. Non sarà inutile osservare che le più antiche 
fasi del santuario di Reitia offrono una immagine della cerimonialità 
piuttosto semplice ed essenziale, che andrà arricchendosi e compli-
candosi nel tempo. L’edizione sistematica dei reperti e dei risultati di 
scavo consente oggi alcune nuove valutazioni analitiche. I materiali 
più antichi, ascrivibili ancora nell’ambito della seconda metà del VII 
secolo a.C., sono in primo luogo ceramiche destinate alla celebrazio-
ne collettiva di banchetti e libagioni, defunzionalizzate dopo la ceri-
monia per sancirne l’offerta, e un piccolo nucleo di strumenti da fila-
tura-tessitura, costituito da fusaiole e rocchetti.14 Tra i fittili alcune 
osservazioni fondamentali si possono avanzare sulla tipologia, con 
forme idonee alla libagione rituale e al banchetto come le coppe a 
medio e alto stelo, decorate a stralucido e in seguito zonate. Tra i re-
perti fittili, alcuni votivi oggi al Museo Pigorini di Roma furono ac-
quistati nel 1896 proprio da Luigi Pigorini dalla collezione dell’aba-
te Soranzo. Tra questi, un cane-lupo accovacciato in ceramica nero 
lucida con decorazione a borchiette, ascrivibile alla classe della pic-

11  Pandolfini, Prosdocimi 1990; Marinetti 1992, 132-5, 140-4; Ruta Serafini 2002b; 
Marinetti, Prosdocimi 2006.
12  Locatelli 2002; AKEO 2002, 157-8.
13  Di Filippo Balestrazzi 1986; Baggio Bernardoni 2002.
14  Capuis, Chieco Bianchi 2002, 234-5; per la ceramica Meffert 2009; per gli strumen-
ti da filatura Gambacurta 2017; Gambacurta, Cipriano 2018, 19-22, 84-91; tavv. 24-33. 
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cola plastica configurata e databile tra la fine dell’VIII e la metà del 
VII secolo a.C.; la superficie inferiore fratturata lascia pensare che 
la figura a tutto tondo sia stata staccata intenzionalmente da un ele-
mento portante di maggiori dimensioni, forse un grande vaso deco-
rato con elementi a rilievo, con evidente destinazione rituale, che sa-
rebbe un unicum nel Veneto; della stessa provenienza si segnala una 
figurina femminile ammantata, di poco più recente, che appare come 
un tappo o elemento mobile per la chiusura di vasellame da fumica-
gioni, anche questo un unicum per le dimensioni deducibili dall’im-
magine.15 Gli strumenti da filatura denunciano invece le prerogative 
di una divinità ergane precocemente collegata al mondo muliebre e a 
quelle attività tessili che perdureranno fino in epoca romana, quan-
do l’interpretatio della divinità sembra sovrapporsi a Minerva, rap-
presentando una sfera prediletta di tutela. 

In queste fasi più antiche sembra che le funzioni collegabili alla 
scrittura e al suo insegnamento non coinvolgano il santuario, o quan-
tomeno, in termini di prudenza, si deve pensare che non ne è rima-
sta traccia. Tutte le numerose iscrizioni sono riferibili alla seconda 
fase scrittoria e, pur nella difficoltà di indicare una datazione pun-
tuale, si possono ritenere posteriori agli inizi del V secolo a.C., men-
tre la più antica iscrizione atestina proviene dal contesto sacro occi-
dentale, forse non casualmente lungo una direttrice sud-occidentale 
di contatto con il mondo culturale etrusco-padano, tramite della tra-
smissione delle abilità scrittorie dal mondo etrusco settentrionale a 
quello venetico.16 In questa chiave si può valutare anche l’iscrizione 
che a Gazzo Veronese connota un monumento di scultura funeraria 
parte di un gruppo celebrativo con ascendenze nell’ambito chiusino. 
L’iscrizione, per quanto frammentaria e non sicuramente ascrivibile 
alla lingua etrusca piuttosto che venetica, anche se, come dice Anna 
Marinetti rappresenta «un’esperienza della scrittura che però non 
innesca un processo di alfabetizzazione diffusa e si conclude all’in-
terno di un singolo episodio»17 è comunque riferibile agli inizi del VI 
secolo a.C., in un’età prossima a quella della coppa dallo scolo di Loz-
zo. In questa chiave potrebbe marcare, almeno in termini topogra-
fici, il possibile percorso della trasmissione della scrittura dall’area 
etrusco-settentrionale interna, coerentemente con le caratteristiche 
stilistiche delle statue. 

Tornando alla valutazione delle più antiche manifestazioni del cul-
to nel santuario di Pora-Reitia, basata sulla recente edizione dei dati 
di scavo, si può constatare che la maggior parte dei reperti più anti-

15  Gambacurta, Cipriano 2018, 15-16, 80, nrr. 64-5, tavv. 13 e 131; h della statuet-
ta 9 cm.
16  Locatelli 2002; AKEO 2002, 157-8.
17  Marinetti 2011, 177-81.
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chi proviene da un’area sostanzialmente coincidente con un nucleo 
di evidenze riferite ad un contesto abitativo dell’età del Bronzo fina-
le, precedente la nascita del santuario, forse ricollegabile al conter-
mine insediamento di Borgo Canevedo o al suo hinterland.18 Si con-
figura in questo modo una transizione della funzione dell’area da 
abitativa a sacra, forse a seguito di una fase di abbandono testimo-
niata dall’accumulo di sedimenti sterili tra i due orizzonti. Su tali di-
namiche di occupazione/abbandono/rifunzionalizzazione non sareb-
be inutile interrogarsi sulla base di nuovi modelli interpretativi di 
autodefinizione culturale, anche comparando situazioni assimilabili 
che vanno emergendo in più contesti, ad esempio nel santuario ate-
stino di Meggiaro, ma anche in quello altinate.19 

Qualche considerazione anche sulla divinità, la cui denominazio-
ne complessa nella trafila Pora / Pora-Reitia / Reitia, si arricchisce 
dell’attributo di Sainati che in alcune iscrizioni rende esplicito il ri-
ferimento ad una sua valenza ‘poliadica’; purtroppo non è possibi-
le indicare una scansione cronologica analitica delle iscrizioni che 
ci consenta di comprendere se l’articolazione del nome e la rilevan-
te prerogativa di Sainati fossero trasparenti fin dall’inizio o se si sia 
trattato di una progressiva definizione dei domini e dei poteri del-
la divinità, che si sostanziano in relazione all’accresciuta importan-
za della città. 

La progressiva fioritura di altri luoghi di culto ai margini del nu-
cleo urbano di Este, Caldevigo a nord, Meggiaro a est, Morlungo a 
sud, ciascuno con la propria connotazione specifica, ribadisce il ca-
rattere ‘sacro’ della città, riconosciuto con ogni probabilità nel pa-
norama socio-politico del Veneto antico, con una fama che travalica 
i confini di regione diventando ‘internazionale’.20

Più complesso delineare la situazione di Padova, dove Tito Livio 
ricorda l’esistenza di un antico tempio di Giunone la cui collocazione 
è ancora in discussione, con ipotesi nuove e di interesse,21 ma sulla 
cui cronologia iniziale è difficile pronunciarsi ponendo come termine 
post quem soltanto la sconfitta dello spartano Cleonimo del 302 a.C. 

Nel primo momento della nascita dei santuari si può però ascrivere 
alla sfera patavina il multiforme luogo di culto termale di San Pietro 
Montagnon.22 Pur trattandosi di un santuario di ampia frequentazio-
ne e lunga continuità, potenzialmente pari se non di maggiore enti-
tà anche di quello dedicato a Reitia, lo stato della documentazione, 

18  Bianchin 2002; Ickler 2013, 26-9, Abb. 13. 
19  Per Este, Meggiaro, cf. Ruta Serafini 2005, 445; per Altino, cf. Bianchin Citton 
2009; per Montegrotto, Dämmer 1978, 60-3. 
20  Maggiani 2002; Capuis 2005.
21  Gambacurta, Ruta Serafini 2009; Di Filippo Balestrazzi 2013; Cupitò et al. 2019.
22  Dämmer 1978. 
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limitata a rinvenimenti della fine dell’800 e degli anni ’50 del ’900, 
unitamente alla dispersione di una gran parte dei reperti, non lascia 
ricostruire un panorama analitico e dettagliato delle manifestazioni 
del culto. Lo studio sistematico di Heinz-Werner Dämmer consente 
comunque di valutare i circa 7.000 votivi, con la possibilità di avan-
zare almeno alcune ipotesi. Si tratta per lo più di materiali cerami-
ci, che rappresentano una parte minimale dei votivi originariamente 
conservati nel deposito archeologico, costituito da scarichi di fittili 
e bronzi localizzati sulla sponda di uno o più laghetti termali in se-
guito interrati. All’atto della scoperta viene esplicitamente ricordato 
che fu operata un’ampia selezione, risultando impossibile raccoglie-
re una tal messe di materiali e che molti frammenti furono lasciati 
in loco; un altro nucleo rilevante di oggetti fu disperso dopo il recu-
pero. Lo stesso Autore, pur rilevando la parzialità dei rinvenimen-
ti e lo stato carente della documentazione, afferma che la ceramica 
conservata costituisce comunque un campione significativo e rap-
presentativo delle morfologie in uso nel corso delle cerimonie e del-
la loro evoluzione crono-tipologica, mentre diversa è la situazione dei 
reperti bronzei, per una attestazione percentualmente non rappre-
sentativa. I circa 80 bronzetti conservati sembrano infatti una par-
te troppo limitata rispetto a quella che doveva essere la reale entità 
del santuario; anche l’assenza delle lamine lascia perplessi, gli sca-
vatori ne ricordano, infatti, la presenza, sottolineando che non furo-
no recuperate, con ogni probabilità per uno stato di conservazione 
troppo precario. È del tutto evidente che, almeno dal punto di vista 
dei votivi dedicati alla divinità, ci mancano ampie porzioni, ben al di 
là della lacuna consueta costituita dagli oggetti deperibili che dove-
vano rappresentare un segmento rilevante del dono votivo. 

Dämmer attribuisce le origini del santuario al periodo tra la se-
conda metà dell’VIII secolo a.C. e gli inizi del VII, soprattutto per la 
tipologia delle ceramiche, considerandolo il più antico dei santuari 
veneti.23 Tuttavia le caratteristiche dei fittili, i cui esemplari più an-
tichi sono connotati da una decorazione a stralucido sottile di buona 
qualità, ma con sintassi molto semplice, si può risalire al massimo al-
la seconda metà-fine del VII secolo a.C., orientativamente alla stessa 
epoca in cui emergono anche i più antichi contesti sacri atestini. Il 
santuario, sicuramente strettamente connesso alla potenza curati-
va delle acque, proficua sia per gli uomini, sia probabilmente per gli 
animali ed in particolare per i cavalli,24 era dedicato a una divinità 
che ha conosciuto diverse stratificazioni, non sempre facili da deco-
dificare. Al nome Ve[---]oi ricordato nell’unica iscrizione conservata 
in modo molto parziale, si sovrappone un Aponus, alla base del nome 

23  Dämmer 2002b, 302-3.
24  Bassani 2011, 225-36.
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della Fons Aponi, nota nell’antichità anche come Aquae Patavinae. Si 
affianca a questa sfera quella mantica e oracolare, cui sarebbe pre-
posto Gerione, secondo quanto ricorda anche Svetonio. Il passaggio 
di Eracle nel suo lungo peregrinare sarebbe giustificato da queste 
parti proprio dagli episodi dei buoi di Gerione e dei pomi delle Espe-
ridi.25 In questo complesso panorama si inserisce in epoca romana 
Apollo, divinità poliedrica che ben si attaglia tanto alle funzioni me-
dico-sananti, quanto a quelle mantiche e oracolari. In questa chia-
ve, se a fianco dei rinvenimenti archeologici, di cui pur lamentiamo 
la parzialità, si valutano le fonti storiche ed epigrafiche e la nota de-
scrizione di Aldo Manuzio relativa alle sortes dette di ‘Bahareno del-
la Montagna’, sembra di poter ritenere che la vera natura di questo 
grande luogo di culto sia ancora tutta da chiarire, trattandosi forse 
di un santuario di grande estensione, che coinvolgeva non solo il la-
ghetto o i laghetti identificati negli scavi, polle d’acqua ben compati-
bili con uno scenario termale, ma anche i vicini fianchi collinari con 
le loro cavità e caverne circumvicine.26

Al di là di queste evidenze più antiche, il successivo sviluppo del-
la religiosità di Padova preromana si coglie attraverso i rinvenimen-
ti di un luogo di culto periferico localizzato a nord-ovest della città, 
in località Altichiero,27 oltre che nei numerosi contesti urbani defini-
ti come stipi e declinati nelle fattispecie di quelle a vocazione dome-
stica e quelle che riflettono invece una devozione di carattere con-
sortile e di specifici segmenti del corpo sociale.28 In un periodo più 
tardo rientra nella sfera patavina con ogni probabilità il santuario 
di Lova di Campagna Lupia, frutto di una temperie culturale archi-
tettonica e decorativa che trova ampi riferimenti nelle correnti elle-
nistiche dell’ambito italico.29

Se in tutto il Veneto preromano le prime manifestazioni strutturate 
di un culto a Este e a Padova sono finalizzate ad esprimere una esi-
genza comune, allontanandosi dalla sfera privata o di piccole con-
fraternite, in un torno di tempo piuttosto rapido si assiste a una vera 
e propria fioritura di luoghi di culto, ciascuno con la propria indivi-
dualità, ma accomunati dall’essere riferimento devozionale per am-
pi strati della popolazione, con una dimensione più chiaramente ‘ci-
vica’, e dal mostrare spesso anche relazioni reciproche. Se infatti la 
unicità e la peculiarità connotano i singoli santuari, fino a consenti-

25  Mastrocinque 1987; Veronese 2010.
26  Mastrocinque 1987, 43-70; sulle sortes nel Veneto, Gamba, Gambacurta 2016 con 
bibl. prec.
27  Zaghetto, Zambotto 2005.
28  De Min 2005; Gambacurta 2013, 106-7.
29  Bonomi 2001; Bonomi, Malacrino 2009.
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re l’individuazione di ‘votivi simbolo’ per ciascuno di essi, più labili, 
ma non trascurabili indizi lasciano cogliere l’esistenza di scambi e 
rapporti forse indipendenti dalle relative istituzioni civiche, a tesse-
re una ‘rete’ di relazioni autonome rispetto alla politica delle singo-
le città, che potrebbero costituire in nuce i presupposti di una orga-
nizzazione di stampo federale. 

Tra la metà e la fine del VI secolo la geografia del sacro del Vene-
to preromano può dirsi conclusa, intendendo che ne sono delineati 
i tratti fondamentali, una cornice all’interno della quale anche nuo-
ve e più tarde manifestazioni andranno ad iscriversi trovando un’a-
gevole collocazione.

La completa dimensione urbana delle poleis venete fa sì che più 
evidente risulti anche l’attenzione ai confini e in questa chiave si 
possa leggere l’insorgere di santuari che si pongono al limite con 
popolazioni, culture o civiltà esterne. È il caso di Lagole di Calalzo 
e in qualche modo anche di Altino, se pur con presupposti e moda-
lità differenti.30 A Lagole, in corrispondenza di un passaggio obbli-
gato nella Valle del Piave dove la presenza di fonti termali salutife-
re doveva rappresentare una forza di catalizzazione non marginale, 
i primi votivi si manifestano nel corso della seconda metà del VI se-
colo con oggetti di bronzo di qualità, come un frammento di calde-
rone decorato a sbalzo e un manico di coltello a T; di poco posterio-
re l’individuazione di quello che diventa presto l’oggetto simbolo del 
santuario, il simpulum, la cui specificità tipologica lascia ipotizzare 
l’esistenza di una piccola officina locale che elabora per il luogo sa-
cro una produzione finalizzata e destinata all’aspersione delle acque 
sananti. Spesso interpretato come funzionale alla libagione di vino 
o al consumo dell’acqua termale, può essere ricondotto anche all’a-
spersione delle acque solforose, la cui virtù terapeutica non si espli-
cita con l’ingestione, ma con l’immersione o l’aspersione. Molti altri 
votivi verranno dedicati in questo santuario da chi si accingeva alla 
traversata dei passi dolomitici, lungo percorsi tanto militari quanto 
commerciali, ad aprire nuove vie di comunicazione e ad incentivare 
contatti, oppure, a seconda dei momenti, da chi si dirigeva a difende-
re territori montani preziosi per le loro risorse e sicuramente appe-
titi dai gruppi celtici settentrionali. La strategica posizione di tran-
sito, praticabile con ogni probabilità soprattutto nella stagione mite, 
consente una comunicazione ampia, tanto sulle direttrici est-ovest, 
quanto in senso nord-sud. Questa potenzialità di collegamento, cer-
tamente propizia in fase iniziale per la possibilità di aprirsi a risorse 
e mercati diversi, sembra assumere anche un ruolo di allineamento 
difensivo quando, a partire dal III secolo a.C., nell’arco alpino nord-
orientale i luoghi di culto, pur di diversa entità, sembrano adombra-

30  Fogolari, Gambacurta 2001.
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re l’esistenza di un ‘sistema’ difensivo, connotato dalla dedica di tro-
fei di armi, arroccato lungo l’allineamento della fascia confinaria.31 

Secondo una intuizione di Anna Marinetti il complesso e 
oscuro nome della divinità, noto dalle iscrizioni in più varianti 
(Trumusiati- / Tribusiati-) riflette proprio la molteplicità dei luoghi 
umidi circostanti, la ricchezza di quelle polle d’acqua solforosa dall’o-
dore un poco ammuffito;32 una divinità probabilmente maschile come 
maschile è la frequentazione documentata dai votivi e dalle iscrizio-
ni, ad eccezione di una laminetta ottenuta a punzone, quindi relativa 
ad una fase piuttosto tarda, con una sequenza di immaginette fem-
minili. Trumusiati- ha l’attributo di Sainati, alla stregua della Reitia 
atestina e del dio Altno-, ma accanto a questo epiteto compare in al-
cune iscrizioni la titolarità della dedica da parte di una teuta, cioè 
da una civitas/comunità intesa in senso istituzionale. La divinità di 
Lagole potrebbe allora essere una Sainati in termini diversi da Rei-
tia e da Altno-, in quanto interprete delle esigenze di una intera co-
munità territoriale, i cui contorni rimangono da comprendere e de-
finire poiché il santuario non si lega solo ad un centro specifico, ma 
sovrintende piuttosto ad un territorio latu sensu ‘veneto’.

Forme di negoziazione, che possono dar luogo a fenomeni di ibri-
dazione o fusione o piuttosto ad un modello di middle ground recen-
temente definito da Malkin nei contesti coloniali, traspaiono attra-
verso alcuni votivi e, più chiaramente, dalle iscrizioni sui simpula 
e sulle lamine, che restituiscono nomi di base celtica, per lo più, se 
non esclusivamente, maschili.33 Se ne compone un orizzonte mute-
vole, all’inizio molto imperniato sui commerci, in seguito sempre più 
legato al transito militare, determinante fino all’epoca romana, in 
quanto anche questo santuario mostra una lunga continuità fino al 
IV secolo d.C., stando all’offerta monetale. Le multiformi preroga-
tive della divinità preromana si sostanziano in epoca romana nella 
transizione verso figure divine differenti e a loro volta poliedriche, 
come Apollo ed Ercole.

Se dunque il pieno o la metà del VII secolo rappresentano il pe-
riodo in cui si coagulano nei santuari le necessità di un culto urba-
no, nell’arco di poco meno di un secolo le manifestazioni devozionali 
si fanno più numerose e definite a testimoniare la vitalità della pro-
spettiva spirituale nel pensiero dei Veneti. In questo contesto si col-
loca anche l’identificazione di uno spazio sacro comune e civico ad 
Altino, destinato ad una divinità poliadica, che esprimesse le radici 
stesse della città, portandone il nome. Il luogo, strategico per la vici-
nanza al canale Santa Maria, idoneo al collegamento con la laguna 

31  Gambacurta 2001; Celti in Carnia 2001; Gambacurta 2013b; Marzatico 2018.
32  Marinetti 2001, 66-71.
33  Marinetti 2001, 65-6; Malkin 2017.
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e il mare, ai margini sud-orientali della città, in posizione topografi-
ca analoga al grande santuario atestino di Reitia, diventa il simbolo 
del confine aperto e affacciato alla costa. Proprio lungo questo lito-
rale si stavano addensando in quegli anni nuove sollecitazioni com-
merciali e internazionali, dopo la riattivazione dei poli polesani di 
San Basilio e Adria e la nascita di Spina. Un rinnovato fervore coin-
volge l’Alto Adriatico, sotto l’egida etrusca e greca; il comparto ve-
neto, pur nella sua spiccata tradizionale indipendenza, non può ri-
manere inerte: Altino, città votata all’acqua, probabilmente fino ad 
allora dedita ad attività di portata più limitata, deve ampliare i suoi 
orizzonti di riferimento e dotarsi di un luogo che rappresenti per gli 
interlocutori stranieri una garanzia, un ‘porto sicuro’. 

Il luogo ha una ‘storia’ pregressa che potrebbe essere intimamente 
connessa alla strutturazione di un culto organico e istituzionale, an-
che se questa tipologia di connessioni rimane nell’ambito delle sup-
posizioni, per quanto suggestive. La sequenza stratigrafica inizia 
con una sepoltura del bronzo finale, forse unico residuo di un ambi-
to necropolare ricollegabile a tracce di un coevo insediamento di po-
co più ad occidente, in località Zuccarello; la tomba ha un modesto 
corredo ed appartiene ad una donna adulta; si sovrappone a questo 
orizzonte una fase insediativa con un edificio porticato di dimensio-
ni non comuni connesso ad un sistema idraulico, attivo tra la secon-
da metà dell’VIII e il primo quarto del VII secolo a.C.; nel corso del 
prosieguo del secolo, fino alla metà, la funzione dell’area assume una 
connotazione artigianale con un nuovo sistema idraulico connesso ad 
un pozzo e ad una fornace.34 Una breve, ma non trascurabile, stasi 
di circa un secolo precede la vera e propria dedica e sacralizzazione 
dell’area, con alcuni rituali volti a delimitarne gli spazi e definirne 
la natura di luogo purificato. L’ipotesi, suggestiva e non trascurabi-
le, che le precedenti evidenze abbiano uno stretto collegamento con 
le più chiare manifestazioni del culto costituendone i prodromi, sem-
bra divergere dall’esigenza di sacralizzazione espressa dai primi ri-
tuali, meno comprensibile, o comunque da spiegare se il luogo fosse 
già stato sentito in precedenza come destinato ad una entità divina.

Le operazioni di strutturazione35 iniziano con un ampio intervento 
di livellamento che muta il panorama, originariamente marcato dai 
dislivelli dei dossi, tipici dell’insediamento altinate fin dalle origini 
come ben documentato dal nome stesso del sito e della divinità (Alt-
no- come luogo elevato); seguono vere e proprie attività di consacra-
zione come l’impostazione di due altari a cenere su cui si celebrano 
progressivi sacrifici di vittime che riflettono le caratteristiche del ter-
ritorio, senza tralasciare la sfera ctonia (buoi, ovicaprini, maiali, ca-

34  Bianchin Citton 2009.
35  Capuis, Gambacurta, Tirelli 2009, 40-4.
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ni, avifauna e molluschi marini), che marcano l’area costituendo un 
asse nord-sud; gli esiti di una serie di cerimonie di offerta disposti al 
centro e ai margini dell’area rimangono, almeno in parte, a documen-
tarne la definizione. La fossa più grande, centrale anche rispetto alle 
due aree a fuoco, è l’unica che, insieme ai contenitori, conserva anche 
resti di cavallo, uniti a quelli degli altri animali più tradizionalmente 
fulcro del sacrificio (ovicaprini, bue, maiale, cane) o riflesso dell’am-
biente (cervo, avifauna e molluschi marini). Oltre ai numerosi resti 
animali, il gigantismo della tazza deposta nella piccola stipe setten-
trionale e l’olla con l’applicazione a virgola nota nei santuari atestini 
rendono indubbia la valenza votiva di questi resti, unico residuo di una 
cerimonialità senza dubbio articolata, complessa, rapidamente itera-
ta, ma anche rapidamente obliterata dalla strutturazione dell’area. 

La transizione verso una vera e propria organizzazione, che si può 
definire monumentale nonostante la deperibilità delle strutture, com-
porta un nuovo asse preferenziale di orientamento in quanto l’edifi-
cio porticato si dispone in senso est-ovest e così i due altari a fuoco, 
mantenendo questa impostazione nelle successive trasformazioni. Gli 
orientamenti dei quattro altari a cenere della prima sistemazione e 
della successiva appaiono comunque su assi coerenti, pressoché or-
togonali; è possibile forse che vi sia sottinteso un riferimento ad uno 
spazio sacralizzato, proiezione del mondo celeste? 

Questo e molti altri interrogativi rimangono aperti nella valuta-
zione di questo santuario, in attesa dello studio analitico dei reper-
ti oltre che delle strutture, da quanto ci può ancora raccontare sul 
rapporto con i frequentatori stranieri, ad inferenze sulla ritualità 
dei Veneti antichi e sulla loro potente religiosità, per le quali non an-
dranno trascurate le offerte di porzioni di cavallo, esiti di un sacri-
ficio che non compare in nessun altro santuario veneto. I resti equi-
ni nella fossa centrale all’impostazione del luogo sacro non sono che 
i prodromi di una ritualità cui il santuario era vocato fin dalle sue 
origini. Tali offerte trovano riscontro, infatti, nelle fasi successive: 
una fossa pluristratificata con resti riferibili ad una ventina di indi-
vidui, soprattutto teste e parti distali,36 ma anche la dedica di bron-
zetti di cavallo, tra i quali il noto esemplare di importazione priva-
to della testa e deposto in una favissa insieme ad una emimandibola 
equina,37 tutte partes pro toto, che proseguono in epoca imperiale e 
che rappresentano un corrispettivo delle inumazioni equine ben no-
te nella necropoli settentrionale, rendendo il santuario altinate un 
luogo prediletto non solo per il culto, ma per l’economia del cavallo e 
per la fioritura delle leggende che dovevano proliferare attorno alla 
sua maestosa immagine. E tuttavia il carattere del santuario di Al-

36  Fiore, Salerno, Tagliacozzo 2003.
37  Tirelli 2002b, 312.
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tino compare già inequivocabilmente non solo attraverso le più an-
tiche iscrizioni che denunciano il rapporto preferenziale con Padova 
e sostanziano la pratica della preghiera,38 ma in particolare per la 
non comune concentrazione di ben tre immagini di lupo, che ne la-
sciano trasparire il ruolo di ‘frontiera’. L’immagine del lupo ricorre 
sia nell’aspetto aggressivo, icona del pericolo, sia in quello mansue-
to, offerto su di un altare, come metafora dell’integrazione del dedi-
cante, realizzatasi forse grazie alla mediazione di donne che recano 
l’icona stessa del lupo nel loro ricco abbigliamento.39
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